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Il giornale degli studenti universitari 

ziare la Salvezza che 60 anni fa 
prese il nome di Resistenza. Resi-
stenza che oggi ci chiede di essere 
continuata, con armi diverse con-
tro nemici diversi, la Resistenza 
oggi si chiama memoria, si chiama 
informazione, si chiama rispetto 
per il tuo fratello e per il mondo in 
cui vivi, per chi ha perso la vita 
nella lotta per la libertà, per la tua 
libertà, perchè non ci si può più 
nascondere dietro al “non mi ri-
guarda”, perchè è ora di capire che 
tutti abbiamo un ruolo nello spet-
tacolo della vita, e tirarsi indietro 
è da vigliacchi, significa collabora-
re con chi non aspetta altro che un 
tacito silenzio-assenso per costrui-
re sporchi progetti che prima o poi 
coinvolgeranno tutti, ed è ora di 
capirlo e dire “fermi un attimo, ci 
sono anch'io e voglio capire cosa 
sta succedendo”, perchè l'indiffe-
renza è la rovina della società di 
oggi. La libertà è di tutti, e non 
possiamo delegare qualcun altro a 
gestire la nostra parte senza poi 
controllare che se ne occupi bene. 
E allora prendiamoci le nostre re-
sponsabilità, stacchiamoci da que-
sta massa brulicante vestita tutta 
uguale, nutrita di falsi idoli televi-
sivi modelli di bellezza e silenzio 
mentale allo scopo di farci tacere! 
Annulliamo i pregiudizi che occupa-
no le nostre menti plagiate da 
troppo rumore e cominciamo a 
pensare da soli, a confrontarci su 
idee vecchie e nuove, per vedere 
cosa funziona e cosa no, e trovia-
mo il coraggio di difendere ciò che 
riteniamo giusto, con l'umiltà di chi 
è aperto al dialogo e con la fer-
mezza di chi sa che certi compro-
messi sono inaccettabili. Oggi sia-
mo qui, liberi di parlare, pensare, 
vivere, perchè ieri, quando tutto 
sembrava perduto, uomini che mai 
avrebbero pensato di doversi fare 
eroi hanno capito che bisognava 
fare qualcosa, perchè così non 
andava, e hanno messo la loro vita 
per una missione che in fondo nes-
suno gli aveva chiesto, ma a cui si 
sentirono chiamati. Altri tempi, 
forse, altri valori, forse, ma anche 
oggi nel Mondo qualcosa che non va 
c'è. Se una vocina comincerà den-
tro a dirci di muoverci, forse sarà il 
caso di ascoltarla. 

È stato con grande entusiasmo che 
un gruppo di ex-vincitori del corso-
concorso Il Tempo della Storia ha 
deciso, liberandosi da impegni 
universitari o scolastici, di parteci-
pare al viaggio organizzato dalla 
Provincia in occasione dei 60 anni 
dalla liberazione del campo di 
Mauthausen. Un viaggio importan-
te, significativo, che i partecipanti 
erano pronti ad affrontare con lo 
spirito di chi vuole rendere onore 
alla memoria facendo qualcosa 
contro l'indifferenza e il revisioni-
smo: un viaggio per non dimentica-
re, per festeggiare la fine dell'orro-
re, per onorare chi perse la vita 
perchè era “diverso”, per religio-
ne, idee, “razza”... Abbiamo por-
tato il nostro omaggio alle vittime 
italiane (tante, a Mauthausen), 
abbiamo cantato il valore della 
Resistenza, abbiamo sfilato dietro 
il gonfalone della Provincia di Pavia 
in mezzo a gente venuta da tutto il 
Mondo, abbiamo guardato negli 
occhi i sopravvissuti che portavano 
sul cuore un cartellino con il loro 
triangolo e numero di prigionieri 
del lager, sul cuore perchè non è 
difficile immaginare che quella 
ferita ancora bruci, incubo vissuto 
di morte e dolore e lotta per non 
dimenticare la dignità di essere 
uomini quando il sistema che ti ha 
ingoiato pretende di annullare il 
tuo spirito per oltraggiare più facil-
mente il corpo. Portavano quel 
cartellino grave, pesante da accet-
tare, perchè decisi a non farsi di-
menticare. Abbiamo visitato il 
lager, ritoccato e restaurato per il 
bene del turismo e per il male del 
ricordo, le baracche magazzini di 
scheletri umani stipati trasformate 
in quasi eleganti capanne di legno. 
Abbiamo disceso la scala della 
morte, impervia oggi con i gradini 
ridotti e allargati e levigati, morta-
le ieri, quando gli Haftlinge la per-
correvano su e giù tutto il giorno, i 
piedi sfatti dagli zoccoli di legno e 
la schiena piegata sotto le pietre 
che dovevano trasportare. L'abbia-
mo percorsa di fianco a chi la ri-
percorreva dopo 60 anni, da uomo 
libero, da testimone... 
Ma quando non ci saranno più i 
testimoni? Riusciranno i lager-
musei a risvegliare le nostre co-
scienze sopite, a schiaffeggiare la 
nostra pigra indifferenza? Quando il 
tempo si porterà via le voci che ci 
chiedono di non dimenticare, cosa 
rimarrà ad ammonirci puntando il 
dito su quello che fu “il male radi-
cale del Novecento”, perchè ciò 
non si abbia più a venire? Ci saran-
no uomini pronti a cogliere l'occa-
sione per negare il passato e stra-
volgere la storia, chi ci difenderà 
da essi? Dimenticare i campi di 
sterminio è il primo passo verso 
una nuova, ultima caduta nel gran-
de buio dell'animo umano. Nessuno 
sopravviverà a una nuova follia, 
nemmeno i folli. Ecco perchè oggi 
non bisogna dimenticare date come 
il 25 Aprile, e continuare a ringra-

quarantotto ore di gioco per poter 
inscenare e risolvere il delitto, 
tutto questo naturalmente all’in-
terno di un albergo a quattro stel-
le. Un modo come un altro per 
sfuggire alla routine quotidiana e 
dar sfoggio delle proprie doti di 
detective alle prime armi oppure di 
dar vita all’attore che è in voi. 
Perché non provare? In fondo, si 
tratta di un vero e proprio invito a 
pranzo con delitto da parte dell’o-
spite d’onore: Agatha Christie. 
Attenti, però, che la vittima non 
siate proprio voi… 
Per informazioni: 
B&D alla Maison Espana al sito 
www.maisonespana.it 
W&D www.delittiedelitti.it 

scoprire l’assassino e parte dell’in-
treccio (per dovere di cronaca, 
bisogna segnalare che altrettanto 
ha fatto anche la squadra avversa-
ria). Naturalmente, l’organizzazio-
ne svela l’intera trama al termine 
del gioco, anche perché potrebbe 
verificarsi che nessuna delle squa-
dre sia giunta alla soluzione. 
Il premio che tutti possono vincere 
è una buona dose di divertimento; 
ci spiace, ma non c’è nessuna ri-
compensa in denaro. L’unico incon-
veniente è rappresentato dal poco 
tempo a disposizione, circa tre ore; 
si sa, quando ci si diverte, il tempo 
vola. 
Diversa è invece l’altra formula di 
gioco: la W&D (Week-end con De-
litto) mette a disposizione ben 

Agatha Christie, la più famosa 
scrittrice di romanzi gialli, anche 
dopo la sua scomparsa riesce ad 
essere attuale e a coinvolgerci in 
uno dei suoi celebri romanzi nel 
duplice ruolo di spettatori/attori; 
tutto questo accade nel corso di un 
succulento banchetto. La D&D 
(Delitti & Delitti), con abilità e 
simpatia, riesce a coinvolgere tutti 
i partecipanti in un gioco di ruolo 
basato sulla rappresentazione di 
celebri romanzi della giallista. Non 
vi sono copioni da distribuire, nes-
sun partecipante è un vero e pro-
prio professionista, ma tutto viene 
spiegato poco prima dell’inizio del 
gioco. Si comincia dividendo gli 
ospiti in piccole squadre; ognuno 
avrà la possibilità, nonché il compi-
to, di recitare una parte improvvi-
sata, assegnatagli poco prima della 
rappresentazione. 
Il divertimento è assicurato. Coloro 
che non sono amanti dei giochi di 
ruolo, o dei gialli, possono restare 
tranquillamente a guardare gli altri 
mentre recitano e, nel frattempo, 
gustare i vari manicaretti messi a 
disposizione dalla direzione. 
Esistono varie formule di gioco, 
come ad esempio la B&D (Brunch & 
Delitto), alla quale la redazione di 
Inchiostro ha voluto partecipare. 
Con un pizzico di fortuna e tanta 
sorpresa, siamo anche riusciti a 

“Viaggiare significa andare altrove 
per costruire se stessi…” Così l’an-
tropologo Marc Augè definisce 
l’esperienza del viaggiare. La mia 
personale non si discosta molto 
dalla citata affermazione, secondo 
me viaggiare significa anche cre-
scere interiormente perché ci si 
trova a confronto con culture diffe-
renti che a volte incuriosiscono e a 
volte aiutano ad arricchire la pro-
pria cultura. 
Molto semplicemente rimaniamo 
spesso affascinati da racconti ed 
aneddoti che l’esperienza del viag-
giare ci fornisce. Le tradizioni del-
l’Irlanda ne sono un chiaro esem-
pio, perché ci spronano verso un 
mondo spesso mistico e irreale, 
fantastico e inverosimile, ma affa-
scinante e stimolante. 
Il viaggiatore vi mostrerà come 
comprendere lo spirito dell’Irlanda 
tramite le sue storie di saghe, rac-
conti di fate e folletti, simboli 
tradizionali e cultura celtica. 
Alla fortissima tradizione religiosa 
dell’Irlanda si affianca la grande 
cultura che guida lo spirito irlande-
se dagli albori della sua civiltà ad 
oggi: la cultura dei Celti, i primi 
colonizzatori dell’isola. 
Questo patrimonio centenario è 
giunto fino a noi tramite le saghe, 
dapprima attraverso la saggezza 
dei druidi, poi in epoca medioevale 
tramite la voce dei menestrelli (i 
bardi, i cantastorie), poi successi-
vamente in forma scritta. Le saghe, 
per tutti i paesi nordici, sono il più 
alto gradino dell’antica produzione 
culturale, narrano di storie fanta-
stiche che si combinano con la 
mitologia e con la storia dei popoli.  
Accanto a questi racconti mitologi-
ci, la tradizione popolare ha con-
servato le proprie storie condite da 
esseri fantastici e da leggende. 
Popolano un mondo parallelo a 
quello umano le fate, abitano nei 
vecchi castelli e intorno agli alberi 
di biancospino. Alcune tra di loro 
sono la Gentry, la Daoine, la Mai-
the e la Bansheee. Quest’ultima 
annuncia la morte nelle famiglie 
importanti tramite il suo lugubre 
urlo. Accanto alle fate un mondo 
popolato da folletti e gnomi. Sicu-
ramente il più conosciuto è lo gno-
mo Leprechaun, vestito di verde, 
spesso ubriaco, che vive vicino alle 
sorgenti cucendo le scarpe alle 
fate e badando al suo gruzzolo 
d’oro. 
Hanno costituito, e costituiscono 
ancora oggi un momento importan-

te per il popolo irlandese, la tradi-
zione delle feste. Le feste degli 
antichi irlandesi si svolgevano in 
concomitanza con l’inizio delle 
uniche due stagioni esistenti: l’e-

state e l’inverno. Queste feste 
coincidevano anche con l’inizio e la 
fine del calendario agrario, erano 
infatti Calendimaggio (1° maggio) 
e Ognissanti (1° novembre). 
La vigilia di Ognissanti era la festa 
di Harvest, la notte in cui le pareti 
tra il mondo dei vivi e quello dei 
morti diventavano sottili. Durante 
questa notte si aspettava il ritorno 
dei defunti sulla terra, le porte 
delle case venivano lasciate aperte 
e una sedia veniva posta accanto al 
camino, come invito alle anime 
defunte ad entrare, intanto sulle 
colline venivano accesi grandi fuo-
chi per illuminare il percorso dei 
defunti. I tanti emigranti irlandesi 
che raggiunsero gli Stati Uniti du-
rante l’Ottocento, portarono con 
se le loro tradizioni e la festa di 
Harvest si trasformò nell’attuale 
festa di Halloween. 
Così come la cultura e la letteratu-
ra, anche la musica irlandese è 
contaminata da echi celtici che si 
mostrano più evidenti nella musica 
folk. Spesso resi evidenti tramite 
l’utilizzo di strumenti tipici, come 
l’arpa celtica, uno dei più impor-
tanti simboli irlandesi, lo strumen-
to usato per accompagnare i canta-
storie durante i loro racconti  alle  
corti  dei  re.  Accanto  alla  famo-
sa  arpa,  vi  sono  numerosi  stru-
menti  come  il  fiddle,  un  violino  

suonato  con  una sezione limitata 
dell’archetto e  appoggiato  anzi-
ché  sulla  spalla, sul  braccio  dei  
musicisti.  Altri ancora sono lo 
uillean,  simile  alla  zampogna  

scozzese, ma  dalla  sonorità  più  
elegiaca;  il bodhràn, un tamburo 
in  pelle  di  capra  percosso  con  
una  bacchetta  e  dal  timbro  
marziale;  infine il tin whistle, un 
flauto dal suono acuto. Ma il pano-
rama musicale irlandese non si 
limita al solo folk, sono molti i 
cantanti e i gruppi irlandesi che 
costituiscono una buona parte della 
realtà discografica internazionale 
odierna. 
Se i simboli che rappresentano 
l’Irlanda nel mondo sono l’arpa e il 
trifoglio, il Claddagh ring è uno dei 
simboli a cui gli irlandesi tengono 
maggiormente. Si tratta di un anel-
lo raffigurante due mani che strin-
gono un piccolo cuore coronato. E’ 
il simbolo dell’amore (il cuore), 
dell’amicizia (le mani) e della fe-
deltà (la corona). Assume significa-
ti differenti a seconda di come lo si 
indossa: sulla mano destra, se il 
cuore è rivolto all’esterno, chi lo 
indossa, sta cercando l’amore; se il 
cuore è rivolto all’interno, la per-
sona è innamorata. Portato sulla 
mano sinistra, sta a significare che 
la persona che lo indossa ha pro-
messo il suo amore per la vita. 
Queste, come tante altre, sono 
tutte tradizioni appartenenti a 
quella rigogliosa e verde isola che 
è l’Irlanda. 

Il viaggiatore 

Tradizioni irlandesi 
di Fabrizio Vaghi 

Invito a pranzo con delitto 
di Pierluigi Malangone 

tini. Alla striscia radiofonica sono 
s t a t i  a f f i a n c a t i  u n  b l o g 
(www.ilcomodinodelpiacentino 
.splinder.com) con relativa e-mail 
( i l c o m o d i n o d e l p i a c e n t i n o @ 
virgilio.it) ai quali ognuno può 
raccontare i suoi libri preferiti, 
lasciare messaggi, critiche o sugge-
rimenti. In questo modo, anche 
quanti non abitano nei pressi di 
Piacenza e  non sono specificata-
mente Piacentini, ma hanno piace-
re a confrontare con altri le pro-
prie letture, hanno la possibilità di 
far sentire la propria voce e contri-
buire a questo piccolo progetto 
locale di promozione della lettura. 
Il programma è condotto da due 
volontarie studentesse universita-
rie: Stopelli Emma, che ne è anche 
la curatrice, e Chiara Cecutta. In 
regia, talvolta, Nolo Dj, che, come 
Emma, è iscritto a Cremona alla 
Facoltà di Musicologia dell’Univer-
sità degli studi di Pavia. 

Ci sono voluti mesi e sforzi costan-
ti, ma finalmente “Il Comodino del 
Piacentino” ha trovato un suo di-
gnitoso spazio nel piccolo mondo 
radiofonico di Piacenza. Si tratta 
della nuova rubrica radiofonica in 
onda fino al 24 Giugno ogni Martedì 
e Venerdì alle 14.30 (con repliche 
alle ore 17 e 19.45) sulle frequenze 
di Radio Piacenza (Solo città 10-
1.00Mhz, Provincia di Piacenza 
est, bassa cremonese e parte del 
Lodigiano 101.30Mhz, Provincia di 
Piacenza ovest, provincia di Pavia 
sud e Codogno 101.50Mhz). Trenta 
minuti due pomeriggi alla settima-
na di chiacchierate con scrittori ed 
editori Piacentini, provocazioni, 
inviti alla lettura di libri recenti e 
datati. Il tentativo è quello di inda-
gare il panorama della lettura e 
dell’editoria a Piacenza, scoprire e 
imparare a condividere virtualmen-
te, senza troppe pretese, le letture 
che stanno sui comodini dei Piacen-

Il Comodino del Piacentino 
di Emma Stopelli 

Ricordare il passato per avere un futuro 
di Antonella Succurro 
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